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Dieci anni fa, dal 22 al 24 novem-
bre 2013 a Loreto si è svolto il 2° 
Convegno ecclesiale regionale sul 
tema “Alzati e và. Vivere e trasmet-
tere oggi la fede nelle Marche”. Ogni 
diocesi ha mandato i suoi delega-
ti. Noi di Jesi eravamo 35. In totale 
720 di ogni componente ecclesiale. 
Il Convegno ha avuto tre tempi. Il 
primo alle Muse di Ancona, con le 
autorità di ogni tipo. È stata la pre-
sentazione alle Marche della Chiesa 
Marchigiana nel suo insieme. Molta 
uffi  cialità e imponenza. Il secondo 
tempo è stata la giornata del saba-
to, tutta vissuta in una ricerca in 
24 laboratori guidati da 48 “esperti” 
tutti marchigiani, la maggior par-
te laici e laiche, secondo quattro 

tematiche riguardante la Chiesa: 
Chiesa in ascolto, Chiesa Madre, 
Chiesa Famiglia, Chiesa in missio-
ne. Praticamente tutta la vita della 
Chiesa nelle sue varie espressioni. 
Tutto orientato a far sì che la chie-
sa diventi sempre più missionaria. 
I laboratori sono stati improntati 
al discernimento comunitario con 
uno stile di piena partecipazione 
dei membri che hanno lavorato di-
verse ore. Tutto corredato da una 
veglia di preghiera ecumenica e 
dal Battesimo di adulti. La dome-
nica abbiamo ascoltato le sintesi di 
quattro ambiti, la sintesi fi nale del 
Vescovo Conti, presidente CEM. E 
subito dopo la nostra assise, è usci-
ta l’enciclica fondamentale di Papa 
Francesco “Evangelii Gaudium”. Due 
anni dopo (2015) si sarebbe svolto il 
5° convegno ecclesiale nazionale sul 
tema “In Gesù Cristo, il nuovo uma-
nesimo”. Non mancano le idee e le 
prospettive per comminare insieme 
nelle chiese delle Marche.
Alla fi ne tutto è stato raccolto in 
un grosso volume (800 pagine) de-
gli ATTI E I Vescovi marchigiani 
hanno rivolto insieme alle proprie 
diocesi una lettera pastorale dal ti-
tolo “Famiglia: cuore e metodo della 
pastorale che si rinnova” proponendo 
l’orizzonte famiglia come unifi cante. 
Per arrivare a questa, dopo l’evento, 
era stato istituito un comitato per 
l’attuazione del Convegno che ha 
ripetuto riunioni. Ho chiedo a due 
vescovi se avessero in mente di fare 
qualcosa per ricordare questo even-
to. Mi hanno detto di no. Ho avuto 
modo di parlare con alcuni adulti 
chiedendo se ricordassero. Mi han-
no detto di no o tutto in modo vago.

Perché succede così? Perché il 
Convegno è restato in archivio? 
Perché? Possiamo chiedercelo a 
tutti i livelli. E possiamo essere 
anche amareggiati. Penso che due 
direzioni erano veramente positive 
tanto che sono state raccolte nella 
formula dei Tavoli sinodali. Forse 
non c’era ancora il discernimento 
spirituale che è stato ora avviato. 
Ma non è mancata la serietà della 
comunicazione tra quella venti-
na di persone di ogni laboratorio. 
Tanto che si è detto che questa 
esperienza ha suggerito un meto-
do di discernimento pastorale che 
richiede dialogo, studio, lentezza, 
sintesi… E quindi decisione. La 
seconda direzione è stata indicata 

dalla lettera dei Vescovi che pone-
va la pastorale di evangelizzazione 
nell’orizzonte della famiglia. È vero 
che ormai dobbiamo parlare di fa-
miglie (al plurale) ma è vero anche 
che noi abbiamo una visione di fa-
miglia, fondata sul sacramento del 
matrimonio e accompagnata nelle 
diverse situazioni, poi raccolte dal 
Sinodo e dalla “Amoris laetitia”. È 
vero che ogni diocesi continua a 
proporre corsi di preparazione al 
Matrimonio e si sta incamminan-
do verso un esplicito accompagna-
mento post matrimonio. È vero 
che la cultura dell’individualismo 
estremo è un virus che devasta le 
relazioni. Ma è vero – a mio parere 
– che la relazione coniugale e fami-
liare può e dovrebbe essere maestra 
per le relazioni comunitarie, pro-
prio perché necessariamente è den-
tro l’umano. Ci siamo arrivati a dire 
che occorre rifondare tutto su un 
umanesimo nuovo e noi lo vedia-
mo in Gesù Cristo. È vero, siamo, 
arrivati alla sinodalità come stile di 
chiesa e, per tornare a 10 anni fa, lo 
abbiamo vissuto il 22 novembre. 
Per concludere si potrebbe dire che, 
come succede nelle grandi organiz-
zazioni anche statali, sono man-
cati i decreti attuativi, è mancata 
l’assunzione da parte dei vescovi e 
quindi delle 13 chiese delle Mar-
che, è mancata una segreteria che 
fosse organizzata e quindi anche 
ascoltata da tutte le chiese. Dispia-
ce. Un ennesimo evento di sogni e 
di bune intenzioni? Come uscire 
anche adesso da una retorica della 
sinodalità? Voi che ne dite?
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APPUNTIpastorali

Non è un bel giorno il 25 no-
vembre. Doverci fermare per 
rifl ettere sulla violenza degli 
uomini contro le donne, ci 
mette davanti un’immagine 
che solo vergogna può far 
nascere nel cuore. E allora 
corriamo alla ricerca di ra-
gioni, motivazioni, scuse che 
tengano in piedi il tentativo 
di giustifi care quest’atteggia-
mento. E le giustifi cazioni 
andiamo a cercarle ovunque. 
Ovunque lo sguardo o il 
pensiero possano muoversi. 
Arrivando perfi no a scomo-
dare l’ultraterreno, il sovran-
naturale. Cui presumiamo 
di assegnare i nostri limiti. 
Così un dio, costruito a no-
stro uso e consumo, diventa 
nostro alleato. Maschio an-
che lui, ovviamente, gli attri-
buiamo una scelta di campo 
nei confronti nostri. Maschi 
come lui. Alleanza di genere. 
O, più semplicemente, giu-
stifi cazione delle nostre scel-
te. Che nascono dalla paura.
Paura? Sì, quella che noi 
uomini sentiamo nascere 
nell’inconscio di fronte alla 
potenza che la donna espri-
me. La potenza della vita. Da 
lei siamo nati, dentro una 
donna siamo cresciuti. Dal 
corpo di una donna siamo 
usciti, per poi camminare 
con le nostre gambe. È un 
legame forte, un legame di 
vita. Ma una voce che ci abi-
ta nel profondo ci parla an-
che di morte: in lei è la capa-
cità di aprire, per noi, la vita 
o la morte.
Ecco allora che anche ai libri
che fondano la nostra cul-
tura, che chiamiamo sacri, 
abbiamo fatto dire pensieri 
che giustifi chino il confl itto. 
Quello che oggi chiamiamo 
confl itto di genere. Così, ad 
esempio, nella Bibbia ab-
biamo scritto: “L’uomo è 
immagine e gloria di Dio, 
la donna invece è gloria 
dell’uomo; infatti non l’uo-
mo deriva dalla donna, ma 
la donna dall’uomo,  né l’uo-
mo fu creato per la donna, 

ma la donna per l’uomo...”; 
o nel Corano: “Gli uomini 
sono preposti alle donne, in 
ragione dei favori che Dio 
accorda a questi su quel-
le... E quanto a quelle di 
cui temete la disobbedien-
za, esortatele, allontanatevi 
dai loro letti, picchiatele”.1

E tante altre cose analoghe 
che tiriamo fuori a uso e so-
stegno del potere maschile.
Così perfi no nel mondo 
delle religioni perpetriamo 
atteggiamenti di violen-
za. Non uguali, certo. Ma 
pur essendo anni luce lon-
tani per le modalità in cui 
si esprime, non possiamo 
nasconderci che il pensie-
ro che li sottende è il me-
desimo: la donna è inferiore 
all’uomo. Così, da cattolici 
continuiamo a giustifi care la 
sua esclusione dal sacerdo-
zio ministeriale attribuendo 
addirittura al Maestro di 
Nazareth una scelta di pri-
vilegio verso gli uomini; da 
musulmani continuiamo a 
tenere la donna sottomessa 
al potere maschile, giun-
gendo alle aberrazioni che 
guidano le scelte sociali e 
politiche di intere nazioni. 
Iran e Afghanistan, modelli 
di perversione. Nell’Iran de-
gli ayatollah una donna che 
lascia scoperto qualche ca-
pello viene picchiata a mor-
te dalla polizia morale. In 
nome di dio. O nell’Afgha-
nistan dei talebani le è proi-
bito perfi no frequentare la 
scuola o svolgere un lavoro 
retribuito, chiusa in casa. E 
nel burqa. Sempre in nome 
di dio. Ma quale dio?

Potere maschile dicevo. Sì, 
perché di fronte alla potenza 
che la natura esprime nella 
donna, un esercizio di pote-
re abbiamo attivato. Il pote-
re della forza, muscolare, il 
potere della parola di cui ci 
siamo appropriati, il pote-
re della cultura, del sapere. 
Non a caso in certi paesi an-
cora oggi alla donna è proi-
bito l’accesso all’istruzione.

In un mito della tradizione 
mesopotamica, III millen-
nio a.C., c’è Lilith. È la prima 
moglie di Adamo. Anche lei 
è creata da Dio con la terra, 
come Adamo, quindi ritiene 
di avere gli stessi diritti. Ma 
quando i due s’incontrano, 
Lilith giace sotto e Adamo 
sopra. Allora chiede al com-
pagno perché debba stare 
sotto di lui, pur essendo sta-
ti creati insieme. E propone 
d’invertire le posizioni: “Non 
starò sotto di te” gli dice; ma 
lui: “E io non giacerò sotto 
di te, ma solo sopra. Per te è 
adatto stare solamente sot-
to, mentre io sono fatto per 
stare sopra”. Allora Lilith se 
ne va dal paradiso terrestre. 
Cinque secoli dopo, nella 
Grecia antica, Creonte, re a 
Tebe, di fronte al rifi uto di 
Antigone di rispettare il suo 
decreto che proibisce il rito 
funebre per il fratello, di-
chiara: “Io non sono più un 
uomo ormai, ma lo diventa 
lei un uomo se non punisco 
questa ribellione”.2

Antiche come le montagne 
scriveva Gandhi a propo-
sito della verità e della non 
violenza. Antica più del-
le montagne, verrebbe da 
dire, questa lotta dell’uomo 
maschio per assicurarsi il 
potere rispetto alla potenza
femminile. La domanda di 
Lilith, in fondo, è domanda 
di  uguaglianza  per stabilire 
una parità e un’armonia fra 
lei e Adamo, fra corpi e ani-
me. Nel mito lui rifi uta. Ma 
a cinquemila anni di distan-
za potremmo chiederci se 
non sia giunto il tempo di 
riconoscerci, gli uni e le al-
tre, semplicemente, ciascuno 
l’altra metà del cielo.
Magari un giorno riuscire-
mo a trasformare il 25 no-
vembre da giornata contro la 
violenza sulle donne a... gior-
no dell’incontro e dell’ar-
monia tra uomini e donne.

 Cor 11,7-9; Corano 4,34 
 Sofocle, Antigone 

di Federico Cardinali

GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

Tra potenza e potere
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